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ci fisso. Nello stesso modo Du Perron e Ossat giurarono, che Enrico 
avrebbe mantenuto le sedici condizioni pattuite. Allora la cappella 
pontificia intonò il Misererei ad ogni verso toccò il papa leggermente, 
secondo un’antica usanza, ancora oggi vigente in Roma, con una 
bacchetta1 le spalle dei procuratori inginocchiati dinanzi a lui, come 
segno esterno dell’assoluzione. Quindi egli si alzò e pronunciò solen­
nemente le preghiere rituali e la formula colla quale egli assolveva 
Enrico dalla scomunica maggiore, inflittagli da Sisto V, e da tutte 
le altre censure della Chiesa, adoperando ora per la prima volta il 
titolo di « Cristianissimo re di Francia e di Navarra ». Erano appena 
finite di pronunciare le parole del papa, chiaramente intelligibili 
per l ’assoluto silenzio, che risuonarono fanfare e musica giuliva, 
confondendosi con esse il suono delle campane di S. Pietro e il rombo 
dei cannoni di Castel S. Angelo. Mentre il popolo prorompeva in 
alte grida di gioia, i due procuratori si avvicinarono di nuovo per il 
bacio del piede. Clemente V i l i  li abbracciò, esprimendo la speranza, 
che Enrico, al quale egli, aveva aperto le porte della Chiesa mili­
tante, si aprirà ora, con le buone opere, pure la via alla Chiesa 
trionfante ed al regno dei Cieli. Dopo che fu steso un atto notarile 
su tutto il procedimento, fu aperta la porta principale di S. Pietro. 
Da questa porta Du Perron e Ossat entrarono nella basilica ac­
compagnati dal Cardinal Santoli, penitenziere maggiore, e da dieci 
gesuiti penitenzieri di S. Pietro, per recarsi, al canto del Te Deum, 
alla cappella del Sacramento ed alla tomba del principe degli 
apostoli, ove vennero recitate preghiere di ringraziamento. Una 
messa di ringraziamento nella Chiesa nazionale di San Luigi, e 
fuochi d ’allegrezza sull’imbrunire, chiusero quel giorno così impor­
tante, il quale è ricordato ancora oggi dalla colonna di granito, 
ornata d ’una croce, presso S. Maria Maggiore.2

1 « C’ est une cérém onie, scrive d ’ O s s a t  (Lettres I 338), q u i est au Pontificai, 
laquelle nous ne sentions n on  plus que si une m ouche nous eû t passé par dessus 
nos vêtem ents ainsi vêtu s  com m e n ous é tion s».

2 II m onum ento innalzato d a ll’ abbate  d i S. A n ton io , Ch. A nisson , era 
com p osto  in origine d i un  tabern acolo  sorretto da  q u attro  colon ne, m a era 
cos ì decaduto nel 1745, che B en ed etto  X I V  d ov ette  p rov v ed erv i. Esso stava 
sulla piazza dinanzi a S. A n ton io  e ven n e sa lvato  dalla  rov in a  trasportandolo  
nel recin to  d i S. M aria M aggiore. Cfr. G . T o m a s s e t t i ,  La colonna di Enrico IV  
in  Roma (Estr. dal Bullet. d. Commiss. Archeol.), R o m a  1882; J . d e  L a u r ik r e ,  
La colonne dite de Henri I V  à Rome, T ours 1883; B a r b ie r  d e  M o n t a u l t ,  La 
colonne de Henri IV  à Rome, L illa  1883 (cfr . Oeuvres I 189); L . M a l l e t -G u y ,  
Charles Anisson et la colonne dite de Henri I V  à Rome, G renoble  1912 (dal 
Bullet. de la Soc. Archeol. de la Drôme X I I ) .  L a  Canzone de la I s a b e l l a  C e r v o n i 
d a  C o l l e  al s. p. P. Clemente VI I I  sopra la benedizione del christ. Enrico Quarto 
Re di Francia e Navarra, Firenze 1597 (esem plare n ell’A  r c  h  i v  i o  A l d o -  
b r a n  d i n i  i n  R o m a ) ,  con fron ta  l ’even to  con  la u n ion e dei greci di E u ­
gen io  IV . U na * P oesia  anonim a in  Vai. 5514, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  
L a z .  S o r a n z o  p u b b licò  una Oratione al Henrico I V  Re di Francia nell'assolu­
tane data a S. M .1" da Clemente VIII ,  B erg a m o 1596.


